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Quasi ultimato nel ’73 e mai consegnato alla scuola

L’eterna incompiuta
dell’Ipsaa di Belcastro

di EMILIO GRIMALDI

BELCASTRO (CATANZARO) - C'è
un episodio,nella storiadel convitto
della sede coordinata dell'Ipsaa (Isti-
tuto professionale per l'agricoltura
e l'ambiente) di Belcastro, quasi ulti-
mato nel 1973, mai consegnato alla
scuola e abbandonato fin da allora,
che dà la misura di come gli interes-
si malavitosi abbiano sempre messo
mano all'edificio e forse contribuito
a farlo inserire nella lista nera delle
incompiute.

Negli anni '80, l'allora direttore
Antonio Iannone, dopo che ignoti si
portarono via i frigoriferi industria-
li appena installati e probabilmente
usarono anche dei camion per l'ope-
razione, considerata la loro mole,
trovò per caso un documento, dal
quale era presumibile risalire agli
autori del furto. Non una vera pro-
va, ma un indizio prezioso. Si recò
dai carabinieri e fece regolare de-
nuncia. Da allora la sua vita subì un
brusco cambiamento, soffrì delle ri-
percussioni personali per il suo ge-
sto e patì anche delle minacce. I colle-
ghi gli stettero vicino, solidali in
questa battaglia di civiltà. L'ex diret-
tore ha continuato, poi, ad insegna-
re finché la morte non lo ha colto
qualche mese fa, senza che dalla sua
segnalazione fosse mai emerso
niente di nuovo.

In effetti l'edificio, imponente, mi-
sura circa 3 mila metri quadrati, è
come una cattedrale nel deserto,
considerato l'isolamento dai centri
abitati. Ma non è molto lontano da al-
cuni ambienti 'ndranghetisti, a ca-
vallo fra le Province di Catanzaro e
di Crotone. “Succedeva - ricorda For-
tunato Costantino,
dirigente dell'Ipsaa
di Catanzaro, fin dal
1978 - che quando si
cercava di effettuare
dei lavori per comple-
tarlo definitivamen-
te, ecco che non pas-
sava molto tempo che
veniva visitato dai la-
dri. Che rubavano tutto. E probabil-
mente - ricorda ancora - quando mi
opposi alla fornitura di arredi, ap-
palto già assegnato a una ditta di
Reggio Calabria, proprio perché
non era custodito e non era ancora
stato consegnato, evitai un altro
scempio alla spesa pubblica, siamo
agli inizi degli anni '80. Che non era
una zona facile, questa della sede di
Belcastro, da amministrare - rievoca
- mene accorsi subito,quando all'in-
domani della mia nomina a dirigen-

te, nel 1978 in seguito alla morte im-
provvisa dell'ex preside Giordano,
ignoti, sempre ignoti (non si seppe-
ro mai gli autoridel gesto) incendia-
rono due scuolabus, per noi fu un
grosso shock e anche un problema
organizzativo. Così, dall'oggi al do-
mani, senza imezzi pubbliciper i ra-
gazzi. Allora si diceva, ma non si sco-
prì mai nulla, che qualcuno ce l'a-
vesse con l'ex preside perché non
aveva ammesso agli esami alcuni
studenti”. Il nuovo dirigente non si
lasciò intimidire, ma si spese in
quattro per far vedere la luce alla
megastruttura, al cui confronto il
vero plesso scolastico a ridosso del-

l'incompiuta, sem-
bra una pertinenza.

Si recò personal-
mente un sacco di
volte presso la Cassa
del Mezzogiorno. In-
torno al 1984, per
soddisfare le sue
pressanti richieste,
venne un ingegnere

della Casmez da Roma che favorì ul-
teriori lavori suppletivi. Ma non du-
rarono tanto. I soliti vandali sman-
tellarono fin da subito le nuove ope-
re. Poi fu la volta di un funzionario
della Commissione parlamentare
Antimafia, Pierpaolo Romani, che
essendo stato invitato per un semi-
nario sulla legalità dalla scuola, si
prese a cuore il problema e promise
che se ne sarebbe interessato. E così
il dirigente gli scrisse il 23 maggio
1998 abbozzandogli anche un pro-

getto di recupero come “Polo agrico-
lo integrato”, incentrato su tre
aspetti cardine: scuola, ricerca, pro-
mozione e divulgazione. La propo-
sta prevedeva il potenziamento del-
l'offerta didattica e il
miglioramento del-
le strutture scolasti-
che, la ricostruzione
dei manufatti esi-
stenti, la costruzio-
ne di una palestra, la
realizzazione di un
laboratorio di anali-
si terreno, di micro-
propagazione, di in-
dustrie agrarie,
scienze e fitopatolo-
gia, di un laborato-
rio informatico e lin-
guistico, di una bi-
blioteca, e la realiz-
zazione di una sala
audiovisivi e di una
sala conferenze. E,
infine, di strutture
di supporto alle atti-
vità scolastiche, co-
me la realizzazione
di una serra clima-
tizzata, di impianti
dimostrativi di tra-
sformazione dei
prodotti agricoli.
Un progetto molto
dettagliato, ma an-
che versatile, pur-
ché si “facesse qual-
cosa”. Ma il funzionario antimafia
non si fece più vivo.

LA SCHEDA

I soldi della Casmez
e il tetto di eternit

FINANZIATO dalla Cassa per il
Mezzogiorno, a cavallo tra la fine
degli anni sessanta e settanta, fu
realizzato dall'Ente regionale di
Sviluppo agricolo della Calabria
tramite l'ufficio Lavori di Croto-
ne. La ditta che si aggiudicò l'ap-
palto fu la “Griffone” di Roma. Si
spesero diversi miliardi delle vec-
chie lire di allora. Quasi comple-
tato nell'anno solare 1973, non
fu mai consegnato alla scuola, e
fu prontamente
abbandonato tanto
che il dirigente
Fortunato Costan-
tino constatava,
già nel 1978, anno
della sua nomina, e
quindi, dopo soli 5
anni dalla sua co-
struzione, che vi-
geva in una fase di “degrado”.

Attualmente è in uno stato pie-
toso, ma la struttura ossea, nono-
stante l'incuria, regge. Non c'è
una sola finestra che sia rimasta
intatta. Una porta che si trovi al
suo posto. Un solo gradino con il
marmo. Un solo accessorio per il

bagno ancora in piedi. Tutto ciò
che si poteva rompere si è rotto, e
tutto ciò che si poteva sottrarre si
è sottratto. Mai custodito, è alla
mercè delle intemperie naturali e
degli alberi che spingono per
prosperare anche al suo interno.

Recentemente, sono stati tro-
vati finanche dei resti che testi-
moniano che l'immobile è servito
anche da ricovero per alcune per-
sone. Di cui, della loro presenza e

della loro identità,
non si è mai sapu-
to niente e nessu-
no della scuola a
fianco si è accorto
di nulla. La ciliegi-
na sulla torta del
mostro è data dal-
l'eternit. È com-
pletamente rico-

perto da questo materiale perico-
loso, e i cocci di amianto sono dis-
seminati un po' dovunque sul pe-
rimetro circostante. La legge che
ne vieta l'utilizzo, infatti, è poste-
riore alla sua costruzione. Fu va-
rata dal Parlamento nel 1992. La
scheda tecnica dell'immobile è la
seguente, e da la misura dell'ac-
curatezza con cui fu costruito
per ospitare gli studenti. Si svi-
luppa su una superficie di mille e
cento metri quadrati, su un'ara
di pertinenza della sede coordi-
nata dell'Istituto agrario di Bel-
castro.

È costituito da un pian terreno
più due piani ed ha un'altezza in
gronda di 11 metri. Al pian terre-
no si sviluppano numerosi am-
bienti e, nella parte centrale del
fabbricato, ai lati dell'ingresso
principale, sono alloggiate due
ampie scale. I vani dei piani supe-
riori misurano una superficie
complessiva di circa 850 metri,
per ogni piano. Inoltre, sul lato
destro della seconda scala, trova
sito un vano ascensore montaca-
richi. L'edificio è munito di im-
pianti igienico-sanitari, di im-
pianto idrico ed elettrico, tutti da
ristrutturare. Sul lato est, all'e-
sterno del fabbricato, in apposito
locale in calcestruzzo armato è
ubicato il locale destinato a cen-
trale termica. Il vano seminterra-
to ha una superficie di metri 55
ed ha un'altezza di quasi tre me-
tri, vi si accede dall'esterno con
una rampa della larghezza di me-
tri 5.

Il dirigente dell’istituto chiese a Traversa di coinvolgere l’ateneo di Catanzaro nella ristrutturazione

L’appello (sfumato) all’università
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non mantenute

Un bagno dell’istituto

Una serie di furti e intimidazioni
al direttore che aveva denunciato
i probabili responsabili

L’esterno dell’Ipsaa di Belcastro

L'ULTIMA chance, e speranza, alla
scuola e alla collettività, per la ristrut-
turazione e l'utilizzo dell'immobile l'ha
data Michele Traversa. Il 20 aprile del
2000 il dirigente Costantino prese car-
ta e penna e scrisse al suo ex alunno,
diventato nel frattempo presidente
della Provincia di Catanzaro. La missi-
va era corredata da una copiosa docu-
mentazione fotografica.

Nel presentare la struttura il diri-
gente evidenziava “a commento delle
immagini che precedono, e che per
molti versi parlano abbondantemente
da sole, si ritiene importante sottoli-
neare che nonostante l'abbandono or-
mai trentennale della struttura, inte-
ressata da atti vandalici ripetuti e spo-
liazioni di tutta l'impiantistica e di
buona parte degli infissi e dei rivesti-
menti, l'edificio conserva intatte le

condizioni strutturali di fondo, i rive-
stimenti esterni sono in ottime condi-
zioni d'uso, intonaci interni e pavi-
mentazioni appaiono spesso recupera-
bili. Su tutto si sottolineano, infine, la
funzionalità ed i criteri progettuali
modernissimi con cui è stato realizza-
to l'edificio che, appare, senza ombra
di dubbio, sicuramente recuperabile”.
Nell'anno 2000, infatti, l'immobile,
prima di proprietà della Regione Cala-
bria, è passato alla Provincia di Catan-
zaro.

La speranza di una sua ristruttura-
zione sfumò, allora, quando l'ex presi-
dente della Provincia di Catanzaro, Mi-
chele Traversa, si dette da fare, solleci-
tato anche dal suo ex insegnante di
agraria, per coinvolgere l'Università
della Magna Grecia al fine di indiriz-
zarvi la sede della Facoltà veterinaria.

L'idea era geniale perché avrebbe coin-
volto nel progetto anche l'azienda Con-
doleo, poco distante dalla scuola e sem-
pre di proprietà dell'ente intermedio,
tuttavia non andò in porto perché l'U-
niversità non si convinse mai della
bontà della proposta. “Ho sempre am-
mirato Michele Traversa come ammi-
nistratore, pur se propendo per altra
fazione politica - ha confidato Fortuna-
to Costantino - perché è riuscito a sbro-
gliare delle situazioni ingarbugliate
trasformandole in opere bellissime.
Basti pensare al Parco della Biodiver-
sità. Un gioiello creato dal degrado in
cui versava quella zona. E tante altre
opere come, ultima, il Marca da un edi-
ficio abbandonato. Speravo che potes-
se compiere il miracolo anche per il no-
stro immobile, ma, evidentemente,
non è stato possibile neanche a lui”.

Un’opera costata
diversi miliardi
di vecchie lire

Una delle scale dell’istituto


